
X V III.

L O T T E  P E R  LA  L IB E R T À  E  P E R  I C O M M E R C I

Le città  d ellT stria , nei tem pi che seguirono al x iv  secolo, non 
ebbero più in divid ualità  particolare: furono membri del corpo veneto, 
fedelissim e e m odeste collaboratrici della R epubblica di San Marco, 
pronte alla  devozione e al sacrifìcio. Trieste invece -—  to lta  a llT stria  
per essere annessa al F riu li e to lta  al Friuli per essere congiunta, 
quasi direm m o, a quella zona interm edia tra l ’una e l ’a ltra  [regione 
che è la kCarsia —  [ebbe una personalità tu tta  particolare, dovette 
lottare senza pace e visse d ’u n ’esistenza travagliata , che le diede una 
fisionomia tu tta  distinta e tu tta  nobile. Si trovò nella necessità di 
sfuggire a un assorbim ento, che i potenti, da cui era tenuta o cir­
condata, tentarono più volte. Fu costretta  perciò a chiudersi in un 
rigido form alism o m unicipale, che la m antenne continuam ente sepa­
rata  dalle regioni che avevan o quello stesso dominio, dal quale lo 
svolgim ento dei fa tt i politici le im pedì di più staccarsi. U na storia 
quindi di volontà  e di passione, che sem bra prodigiosa in così piccolo 
cerchio di m ura. L a  c ittà  andò intanto v ia  via decadendo e im pove­
rendo, ma conservò sempre quella rigida, intransigente difesa del suo 
m unicipalism o, in cui era il segreto v ita le  del suo carattere e della sua 
civ iltà . Certo, se il p atto  del 1382 fosse stato  voluto come a tto  di 
preveggenza politico-econom ica, sarebbe stato, per ben oltre trecento 
anni, un errore senza eguali: un p atto  sterile e dannoso. G iova subito 
ricordare che esso non liberava Trieste d all’obbligo del tribu to  alla 
R epubblica veneziana e dell’om aggio a ogni Doge nuovo eletto. Onde 
la c ittà  d oveva  sempre riconoscere a  Venezia quell’assoluto dominio
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